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Editoriale

Angelo Zappalà*

Nel 2018, al termine del XIX Congresso della SITCC, nasceva l’Area di 
interesse sulla Psicologia e Psicoterapia Forense (AIPFF). La AIPFF ha lo 
scopo di promuovere e coordinare attività e iniziative per offrire a tutti gli 
affiliati della SITCC un punto di riferimento per l’applicazione del nostro 
modello scientifico-culturale nel contesto forense, sia nell’ambito civile che 
nell’ambito penale.

Questo numero di Quaderni, opera anche di colleghe che fanno parte del-
la AIPFF, è il primo interamente dedicato alla declinazione forense del no-
stro lavoro clinico.

Il numero si apre con la traduzione dell’articolo (Forslund et al., 2021) 
che fa il punto sui fraintendimenti, che spesso si traducono in applicazioni 
scorrette, della teoria dell’attaccamento nel contesto forense. Nella prima 
parte dell’articolo si passano in rassegna i problemi relativi all’utilizzo della 
teoria e della ricerca della teoria dell’attaccamento nell’ambito del Tribunale 
per i Minorenni mentre nella seconda parte si forniscono indicazioni per una 
sua adeguata e corretta applicazione.

Sulla scia di questo contributo, Crittenden, Spieker, Landini e Florit sot-
tolineano come nei casi di pregiudizio di un minore siano molte le decisio-
ni che gli operatori e i magistrati devono prendere e che avranno un im-
patto su tutti i membri della famiglia. La somministrazione della DMM-AI 
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(Crittenden & Landini, 2011) ai genitori consente di cogliere le loro modalità 
di organizzare le informazioni, la loro storia di pericoli, l’influenza di tutto 
ciò sul loro modo di interpretare la protezione della prole e la necessità – 
ma anche possibilità – di usufruire dei diversi interventi. I dati ricavati dalla 
DMM-AAI, integrati con altri, consentono di elaborare un piano di interven-
to efficace, sensibile ai pericoli passati e presenti dei genitori e in linea con 
le loro possibilità di cambiamento, favorendo così l’alleanza tra operatori e 
famiglia.

Nel terzo contributo, Frau, Milani, Jones e Lender osservano come i 
percorsi e i programmi rivolti alla tutela del minore e delle famiglie deb-
bano assumere dei metodi per la valutazione delle competenze genitoria-
li e la scelta di programmi di supporto e trattamento che siano rivolti alla 
relazione (Steele et al., 2003), alla costruzione dei legami affettivi (Hill & 
Schore, 2015), e informati sugli esiti del trauma (Porges, 2004), per evi-
tare il ripetersi di esperienze dalla valenza abbandonica e traumatica per 
il minore stesso. Le autrici introducono la Theraplay (Booth & Jernberg, 
2010) e la Terapia diadica dello sviluppo, DDP (Huges, 2007; Huges et al., 
2019) come piani di trattamento integrabili fra di loro, nei casi di affido e 
adozione.

Nel quarto contributo, Gualtieri, De Filippis e Vayr, valutano il ruolo 
dell’esperto impegnato nelle consulenze tecniche, nell’ambito delle vicende 
separative sottolineando che nell’ambito di una Consulenza Tecnica di Uffi-
cio (CTU), sia necessaria una competenza clinica e non solo psico-forense. 
Infatti, se è vero che spesso si insiste sul carattere non terapeutico della CTU, 
la quale dovrebbe avere un compito esclusivamente valutativo, non si può 
negare il potenziale trasformativo insito nella relazione stessa, nell’attivazio-
ne della cooperazione e nel metodo clinico, indispensabili strumenti tecnici 
in ambito separativo.

Il quarto e il quinto contributo sono dedicati al controverso tema della af-
fidabilità delle memorie di esperienze traumatiche (tema che è stato oggetto 
di un simposio organizzato dalla AIPPF al XX Congresso Nazionale SITCC 
tenutosi il 2021).

Durante l’attività clinica, lo psicoterapeuta incontra spesso pazienti che 
portano in seduta memorie di esperienze traumatiche e tali esperienze, a vol-
te, riguardano abusi sessuali subiti. Lo psicoterapeuta che svolge il ruolo di 
Perito o di Consulente Tecnico di Parte potrebbe trovarsi nella posizione di 
dover rispondere a “scomode” domande formulate dal Giudice, dal Pubbli-
co Ministero o dall’Avvocato: i ricordi dell’abuso sessuale infantile posso-
no essere dimenticati e poi tornare in età adulta durante una psicoterapia? È 
possibile avere una falsa memoria di aver subito una violenza sessuale? La 
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psicoterapia può aver indotto il ricordo di questi abusi quando in realtà non 
sono mai avvenuti? È possibile distinguere una memoria autobiografica ge-
nuina da una falsa memoria? Considerando che spesso in questo tipo di pro-
cessi penali l’ipotesi accusatoria si fonda esclusivamente sulle dichiarazioni 
della presunta vittima, appare evidente la questione cruciale di come valutare 
le dichiarazioni di questi ricordi autobiografici.

Il dibattito sulla affidabilità delle memorie recuperate di presunti abusi 
sessuali, battezzato a metà degli anni ’90 con il termine “memory wars”, e 
che sembrava archiviato, sta tornando sulla scena (Otgaar et al., 2019) anche 
grazie al rinnovato interesse per l’importanza del trauma nello sviluppo di un 
quadro psicopatologico.

Nel loro lungo, articolato e documentato contributo, Malacrea, Felis, 
Pagani e Fernandez analizzano in dettaglio l’intera produzione scientifica 
più recente sul tema delle memorie delle esperienze traumatiche, sui falsi 
ricordi, sulla dissociazione e sull’EMDR, mettendo in luce i rilievi clinici e 
forensi.

L’intervista a Mazzoni, il sesto contributo, permette al lettore di farsi 
una idea di come rispondere alle “scomode” domande di cui sopra, come ad 
esempio: i ricordi di esperienze traumatiche possono rimanere inaccessibili 
alla coscienza per anni e poi improvvisamente essere ricordati? Ma è vero 
che i ricordi di esperienze traumatiche spesso non sono accessibili alla co-
scienza perché la “mente” è in grado di bloccare inconsciamente le memorie 
di esperienze traumatiche a causa del loro contenuto doloroso?

Chiude il numero, il contributo di Tatti e Giromini sulla simulazione o 
esagerazione intenzionale di una patologia fisica o mentale, messa in atto 
allo scopo di ottenere benefici tangibili, quali il ricevimento di un risarci-
mento economico o la mitigazione di una sentenza penale. Nel contributo 
sono esaminati in dettaglio i due strumenti più nuovi e promettenti in questo 
ambito, ovvero l’IOP-29 (Viglione et al., 2017; Viglione & Giromini, 2020) 
e l’IOP-M (IOP-M; Giromini et al., 2020), in grado di valutare le capacità 
mnemoniche dei soggetti ai quali viene sottoposto).

Le vicende umane che attraversano i Commissariati, le Stazioni dell’Ar-
ma dei Carabinieri, i Tribunali, gli studi legali o gli Istituti Penitenziari sono 
piene di psicologia: sia che si tratti di studiare i processi psicologici coinvolti 
nella commissione di un reato, nell’investigazione, nel procedimento penale, 
nella valutazione e nel trattamento dell’autore di reato.

Crediamo che le attività della AIPFF possano contribuire ad aiutare i Giu-
dici a prendere decisioni migliori, per cercare di avvicinare sempre di più 
verità e giustizia.
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